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PREGHIERA PER IL GIUBILEO

Padre che sei nei cieli,
la fede che ci hai donato nel

tuo figlio Gesù Cristo, nostro fratello.
e la fiamma di carità

effusa nei nostri cuori dallo Spirito Santo,
ridestino in noi, la beata speranza

per l'avvento del tuo Regno.

La tua grazia ci trasformi
in coltivatori operosi dei semi evangelici

che lievitino l'umanità e il cosmo,
nell'attesa fiduciosa

dei cieli nuovi e della terra nuova,
quando vinte le potenze del Male,

si manifesterà per sempre la tua gloria.

La grazia del Giubileo
ravvivi in noi Pellegrini di Speranza,

l'anelito verso i beni celesti
e riversi sul mondo intero

la gioia e la pace
del nostro Redentore.

A te Dio benedetto in eterno
sia lode e gloria nei secoli.

Amen.
Francesco

Sommario
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Le confidenze del Parroco

Guardando al Giubileo 2025:
convertire la faccia in volto

Il Giubileo del 2025, offre nuove 
possibilità, dischiude nuove stra-
de, propone nuove esperienze. 

Come situarci da persone creden-
ti in queste nuove realtà?
Quali scelte coerenti realizzare?
È partendo da questi interrogativi 
che voglio aiutare la riflessione sul-
la possibilità di svendere il volto per 
salvare la faccia e viceversa.
Il volto è sempre stato celebra-
to come l’immagine più fedele del 
mondo interiore di una persona. Se-
condo France Queré, “è il solo luo-
go dove l’anima ama denudarsi”.
Le lacrime, i sorrisi, le rughe, i ros-
sori, il pallore, le luci e le ombre che 
trascorrono in uno sguardo rivela-
no la verità nascosta più di tante 
parole.

La faccia, contraffazione del volto
La faccia invece è qualcosa di 
diverso dal volto, ne è la sua 
contraffazione.
Se il volto è verità, la faccia è fin-
zione. Se il volto coincide con quel-
lo che uno è, la faccia si identifi-
ca come quello che pretende di 
essere.
Ci sono facce di cartapesta, di 
bronzo, di “tolla”. Ci sono facce per 
tutte le stagioni, usa e getta. Hanno 
in comune un aspetto fondamenta-
le: tendono ad alterare la verità, o 
perché nascondono ciò che c’è o 
perché fingono ciò che non c’è. Per 
l’ipocrita, la faccia è dunque il sur-
rogato del volto.

Le facce in circolazione 
ho l’impressione che ci siano in giro 
più facce che volti. Quante sono le 
persone che si vendono al miglior 
offerente, non importa se di destra 
o di sinistra, se laico o confessiona-
le, se credente o agnostico.
Se oggi dicono una cosa, domani 
possono sostenere il contrario sen-
za scomporsi.
Sono persone che per tornaconto, 
per carriera o per soldi si conforma-
no, si adeguano, si prostituiscono.

Non è detto che vendano il corpo. 
Ma l’anima sì.
Come se avessero un’anima da 
marciapiede.

Vendono il volto
per comprare una faccia

E Dio non voglia che questo av-
venga anche all’interno della Chie-
sa! È certo comunque un fatto: 
mentre in Chiesa chiediamo al Si-
gnore: “Mostraci, Signore, il tuo 
volto”, Egli rivolge a noi la stessa 
preghiera: “Mostrami il tuo volto, 
quello che sei veramente. Perché 
non c’è salvezza se non nella ve-
rità”. Sicchè la beatitudine “Beati i 
puri di cuore” potremmo ritradurla 
con “Beati quelli che hanno un vol-
to”, non una faccia.

Alla ricerca del volto perduto
È possibile ritrovare il nostro vol-
to se mai l’avessimo perduto? Pen-
so di sì. In un testo teatrale di Ca-
netti (siamo in una specie di Luna 
Park) tutti sono invitati a infrange-
re con delle palle i grandi specchi 
che hanno di fronte distruggendo 
a questo modo la propria immagi-

ne riflessa. Noi ci chiediamo: come 
mandare in frantumi la nostra fac-
cia per riscoprire il volto nascosto? 
È fondamentale, anzitutto, l’incon-
tro con Colui che, mentre ci aiuta 
a fare chiarezza con il suo perdo-
no, ci fa sentire al centro di una ac-
corata, tenerissima pietà. In que-
sto modo ci incoraggia a tentare un 
cammino nuovo. Nessuna faccia è 
mai cristallizzata per sempre nella 
sua maschera deformante.

•  Può essere utile durante il Giubi-
leo 2025 ricevere l’ indulgenza ple-
naria, acquisire il perdono dei pec-
cati attraverso il sacramento della 
riconciliazione, il pellegrinaggio a 
Roma con il passaggio dalla Por-
ta Santa.

•  Visitare un cimitero. Occorre far-
lo da soli. Senza chiacchiericcio in-
torno o dentro di noi. Nel più tota-
le silenzio. Lì non ci sono facce. Ci 
sono soltanto volti: quelli che, ami-
ci o conoscenti, sono stati di fronte 
alle domande esistenziali della vita, 
nella luce dell’eterno.

•  Anche il sostare presso il letto di 
un ammalato rappresenta una oc-
casione favorevole. Non intendo 
elogiare il dolore. Gesù ha guarito i 
sofferenti e ha gridato sopra la Cro-
ce. Constato però un fatto: il dolo-
re smaschera, se siamo un poco 
attenti. Dal dolore viene sempre 
una lezione di verità e di saggez-
za. Siamo riportati, se disponibili, 
alla realtà della nostra condizione 
precaria.
Si potrebbe parlare di una legge: 
per riscattarsi, la faccia ha bisogno 
di essere bagnata da qualche lacri-
ma di pietà.
Allora, soltanto allora, può ridiven-
tare un volto.
E di noi, che ne è? Volti da mostra-
re o facce da salvare?
Sentimenti da nobilitare o emozio-
ni da bruciare?

Don Giancarlo
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Il Giubileo 2025: un’occasione per riflettere
Il Giubileo dell’Anno Santo 2025 

è ormai alle porte. Al fine di com-
prenderne la portata necessita un 
breve  excursus storico. Nulla che 
a tutti non sia noto, ma ci serve per 
inquadrare meglio gli stimoli di ri-
flessione che ci porteranno a vive-
re con intensità la preziosa occa-
sione del nuovo Giubileo.
Siamo in tanti a conoscere l’affre-

sco della Basilica Papale di San 
Giovanni in Laterano, con il qua-
le Giotto volle descrivere l’indizio-
ne del primo Giubileo della sto-
ria cristiana. Al centro Bonifacio 
VIII tiene la Bolla di indizione “An-
tiquorum habet”, datata 22 febbra-
io 1300. L’arte, come sempre, di-
viene espressione privilegiata per 
tramandare, oltre alla storia, la via 
pulchritudinis, attualizzando in tale 
modo un evento del passato.
Il Giubileo è dunque un’istituzio-

ne relativamente recente nella vita 
millenaria della Chiesa, proponen-
do gesti essenziali, ma dal grande 
significato teologico, oltre che esi-
stenziale: il pellegrinaggio, il pas-
saggio della Porta Santa e la pre-
ghiera foriera dell’indulgenza, 
elementi che, nei secoli successivi, 
caratterizzeranno in Roma even-
ti con straordinaria partecipazione 
di popolo.
Nell’intenzione di Bonifacio VIII, 

pontefice peraltro non senza qual-
che opacità -chi  non ricorda l’epi-
sodio dello schiaffo di Sciarra Co-
lonna che rimembra le lotte tra 
nobili casati romani per accapar-
rarsi, con il papato, terre e castel-
li?- il Giubileo era stato ipotizzato 
per avere una scadenza secolare. 
In realtà la scadenza venne subito 
portata a cinquant’anni e, per deci-
sione di Papa Paolo II, con la Bolla 
Ineffabilis Provvidentia del 1470 si 
fissò la scadenza, quasi  sempre ri-
spettata, dei venticinque anni.
Per la cronaca, il secondo Giubi-

leo della storia si colloca durante 
il periodo della cattività avignone-
se. Il Papa è lontano da una Roma 
che viveva uno stato di grave de-
grado e di povertà. Papa Clemente 
VI non vi partecipò, e la sua assen-
za da Roma fu percepita dai Roma-

ni come un insulto, soprattutto se 
si considera che l’anno precedente 
la Città Eterna aveva subito un for-
te terremoto con strascico di mor-
te e distruzione. Seguirono nei se-
coli altri ventisei Giubilei, ai quali si 
aggiungono, come sappiamo, al-
cuni Anni santi straordinari. La ge-
nerazione attuale vivrà sicuramen-
te, tra pochi anni, nel 2033, uno di 
questi Giubilei: l’Anno santo straor-
dinario della Redenzione. Siamo in 
tanti a conservare ricordi indelebili 
del Grande Anno santo del Duemi-
la indetto da San Giovanni Paolo II, 
il quale lo aveva preannunciato fin 
dall’inizio del pontificato nel 1978 
con la sua prima enciclica Redem-
ptor hominis, con l’intenzione di 
fare sintesi tra due millenni di storia 
del cristianesimo e l’inizio del terzo 
millennio della storia del mondo.
Qui ci sia lecito accennare ad una 

nota… economica. Nel 1506 vie-
ne demolita l’antica basilica di San 
Pietro e inizia la costruzione, dura-
ta ben 120 anni, dell’attuale, gran-
diosa basilica. E’ il caso di afferma-
re: benedetti gli Anni santi di quel 
periodo, che contribuirono in ma-
niera determinante a rimpinguare 
le casse esauste della Santa Sede 
per consegnare al mondo il tempio 
di oggi, il più visitato dai pellegrini 
e dai turisti di tutte le aree geogra-
fiche. E, a tale proposito, credo sia 
utile fare memoria di un processo 
che, nei secoli quindicesimo e sedi-
cesimo, ha caratterizzato anche la 
nascita di decine di confraternite fi-
nalizzate a favorire il pellegrinaggio 
da tutta Europa sulle tombe di Pie-
tro e Paolo, favorendo la costruzio-
ne di splendide chiese che, dopo il 
medioevo, hanno dato nuovo smal-
to all’espressione di “Roma caput 
mundi”.
Confraternite provinciali: ne cito 

alcune, attingendo alla mia memo-
ria. In primis la confraternita di San 
Marco dei Veneziani, di Sant’Ales-
sandro dei Bergamaschi, di Santi 
Faustino e Giovita dei Bresciani, di 
San Giovanni dei Fiorentini, di San-
ta Giulia dei Napoletani, di Santa 
Lucia dei Siracusani.  Confrater-
nite Regionali: dei Santi Ambrogio 

e Carlo dei Lombardi, di San Sal-
vatore in Lauro dei Piceni, di San-
ta Maria Odegitria dei Siciliani. Na-
zionali: di San Luigi dei Francesi, di 
Santa Maria dell’Anima dei Tede-
schi, di Santo Spirito in Sassia dei 
Sassoni, di Santa Maria in Cam-
posanto dei Teutoni nella Città del 
Vaticano, di Santa Maria di Mon-
serrato degli Spagnoli… Tutte offri-
vano ai pellegrini pasti per il giorno 
e ospitalità per la notte, oltre ad es-
senziali  infermerie per curare i ma-
lanni e le piaghe causate dai lungi 
itinerari compiuti a piedi. Tutte eb-
bero vita attiva conservando i rela-
tivi statuti fino alla fine dell’ottocen-
to quando, in buona parte, vennero 
laicizzate dalle leggi eversive intro-
dotte dai Savoia, trasformandosi in 
Opere pie.
Un cenno particolare merita a tale 

proposito la citata “Compagnia dei 
Bresciani in  Roma”, fondata il 6 no-
vembre 1569 dal nobile Cardinale 
Giovanni Francesco Gambara, na-
tivo di Pralboino, divenuta in segui-
to “Confraternita dei Santi Fausti-
no e Giovita e di Sant’Anna”.  Vide 
momenti di intensa attività nell’ac-
coglienza dei pellegrini bresciani, 
prestando assistenza anche ai bre-
sciani indigenti residenti nella Cit-
tà Eterna. Venne subito dotata da 
una bella chiesa barocca, purtrop-
po fat ta demolire dai  Savoia nel 
1888, nonché arricchita nel tempo 
con lasciti pecuniari e un buon pa-
trimonio edilizio tuttora esistente. 
Declassata ad Opra Pia a fine Otto-
cento, oggi è una Fondazione rico-
nosciuta dalla Provincia di Brescia, 
con un Presidente e un Consiglio 
di Amministrazione che coordinano  
attività  di aggregazione per quanti 
portano la brescianità tra i romani.
Ma veniamo al Giubileo che ci 

prepariamo ad aprire, e che avrà 
come motto e obiettivo “Pellegrini 
di speranza”.
In vari interventi Papa Francesco 

ha accennato ad “una rilevanza 
spirituale, ecclesiale e sociale del 
prossimo Anno santo”. E’, questo, 
l’orizzonte dal quale dobbiamo par-
tire per vivere in intensità lo spirito 
del Giubileo stesso. Il pellegrinag-
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gio alla tomba degli Apostoli Pie-
tro e Paolo, il passaggio attraverso 
la Porta Santa e l’indulgenza, lega-
ta alla pratica dei sacramenti, aiu-
tano tutti noi a riflettere sul valore 
profondo della nostra vita. Ci sen-
tiamo in cammino con tutta la Chie-
sa, condividendo, come ci ricorda 
la “Gaudium et Spes” “le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce 
degli uomini di oggi, soprattutto dei 
poveri e di tutti coloro che soffro-
no”. Come credenti siamo chiamati 
ad incontrarci, quali uomini e don-
ne del nostro tempo, sforzandoci di 
essere segno di un amore senza 
confini. Questo ci permetterà di vi-
vere la forte solidarietà come forma 
di fratellanza autentica che sa su-
perare tutte le barriere poste dagli 
uomini, al fine di raggiungere quan-
ti soffrono e dare loro la certezza di 
un futuro migliore.
Siamo in tanti a portare i segni 

dell’esperienza limitatrice della pan-
demia che, per due anni, ci ha im-
posto ritmi di vita che non avremmo 
mai immaginato, sperimentando la 
fragilità impostaci in modo inaspet-
tato dal covid. Abbiamo dovuto sot-
tostare all’imposizione di misure 
che hanno limitato la nostra libertà. 
Abbiano sofferto per la mancanza 
di materie prime e per l’aumento di 
alcuni prodotti essenziali per la no-
stra quotidianità. E l’elenco potreb-
be continuare… Tutto questo conti-
nua a proiettare dubbi e incertezza 
sul nostro domani.
Allora il Giubileo, con il personale 

contributo di ognuno di noi, dovrà 
necessariamente farsi carico di so-
stenere le persone messe alla pro-

va dalle esperienze drammatiche 
del soffrire e del morire.
Scrive Papa Francesco: “Il pros-

simo Giubileo potrà favorire mol-
to la ricomposizione di un clima di 
speranza e di fiducia come segno 
di una rinnovata rinascita di cui tut-
ti sentiamo l’urgenza… E tutto ciò 
sarà possibile se saremo capa-
ci di ricuperare il senso della fra-
ternità universale, se non chiude-
remo gli occhi davanti al dramma 
della povertà dilagante che impe-
disce a milioni di uomini, donne, 
giovani e bambini di vivere in ma-
niera di esseri umani.  Penso spe-
cialmente ai tanti profughi costret-
ti ad abbandonare le loro terre. Le 
voci dei poveri siano ascoltate in 
questo tempo di preparazione al 
Giubileo”.
Il motto ufficiale del Giubilo, lo ri-

peto, sarà “Pellegrini di speran-
za”. Due termini che racchiudono 
il senso del Giubilo stesso, indi-
cando a ognuno di noi come vi-
verlo. Siamo tutti, credenti e non, 
in cammino con una meta da rag-
giungere. Ma come credenti non 
siamo erranti senza sapere dove 
andare, bensì pellegrini che cono-
scono il sentiero da percorrere. 
E’ quello di un  rinnovato impe-

gno di fede nel Cristo risorto vis-
suta e testimoniata e di “speranza 
che non delude”.
 Un’ultima considerazione. I due 

millenni dell’era cristiana, nono-
stante l’evangelico “beati i costrut-
tori di pace”, sono stati costante-
mente caratterizzati dal ripetersi 
del duro termine celtico “guerra”, 
con tutte le sue nefaste conse-

guenze. Ed è ancora tragicamen-
te guerra ai nostri giorni, una terza 
guerra mondiale sparsa nel mondo, 
come afferma Papa Francesco, con 
l’uso di armi sempre più sofistica-
te e letali, con il suo inevitabile cari-
co di immani distruzioni, di feriti e di 
migliaia di vittime innocenti. Il mon-
do ha dunque urgente bisogno della 
speranza come antidoto alla traco-
tanza dei potenti di turno. Tale spe-
ranza, non dimentichiamolo, è fon-
data sull’amore che Cristo continua 
ad avere per ognuno di noi e, per-
tanto è certezza che niente e nessu-
no potrà mai separarci da un amo-
re certo, unico e universale. E sono 
ancora le parole di Francesco a so-
stenerci in questo processo di pre-
parazione all’Anno santo. “Non dob-
biamo lasciarci rubare la speranza 
che ci è stata donata, e dobbiamo 
fare di tutto perché ognuno riacqui-
sti la forza e la certezza di guardare 
al futuro con animo aperto e mente 
lungimirante. Ritengo che il prossi-
mo Giubileo potrà favorire molto la 
ricomposizione di un clima di spe-
ranza e di fiducia come segno di una 
rinnovata rinascita di cui tutti sentia-
mo l’urgenza”.
E allora a tutti, credenti ma anche 

non credenti o appartenenti ad altre 
fedi religiose, viene chiesto l’eserci-
zio quotidiano di tale speranza, virtù 
umana prima di tutto, ma per noi vir-
tù teologale gemella della fede, am-
bedue virtù provvisorie e legate al 
nostro itinerario terreno che si con-
cluderà, se lo avremo meritato, con 
l’ingresso nell’amore totalizzante di 
Dio.          

Mons. Vittorio Formenti
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Medjugorje: sì al culto pubblico,
no alla soprannaturalità

Un’esperienza spirituale con “frut-
ti positivi”, separata però dall’espe-
rienza dei presunti veggenti, “i qua-
li non sono più da percepire come 
mediatori centrali”. Così viene de-
finito, nella nota “La Regina della 
pace”, il fenomeno Medjugorje, di 
cui il Dicastero per la dottrina della 
fede autorizza il culto pubblico ma 
senza pronunciarsi sulla sopranna-
turalità. “Il Papa non considera ne-
cessaria una dichiarazione di so-
prannaturalità”, ha rivelato il card. 
Víctor Manuel Fernández, prefetto 
del Dicastero per la Dottrina della 
Fede, rispondendo alle domande 
dei giornalisti: “Per lui è sufficiente 
il nihil obstat”. “Se ci saranno mes-
saggi futuri, dovranno essere valu-
tati e approvati per la loro pubbli-
cazione”, ha spiegato il cardinale: 
“Fino a quando non saranno appro-
vati, si sconsiglia ai fedeli di consi-
derarli come testi edificanti”. Quan-
to alla possibile costruzione di un 
santuario, “non è stata ancora pre-
sa nessuna decisione”.
Nel testo, secondo quanto stabili-
to dalle nuove norme sul discerni-
mento dei fenomeni soprannatura-
li, si autorizzano i fedeli ad aderire 
all’esperienza spirituale di Medju-
gorje, in quanto “si sono verificati 
molti frutti positivi e non si sono dif-
fusi nel popolo di Dio effetti negativi 
o rischiosi”. Complessivamente po-
sitivo anche il giudizio sui “presunti 
messaggi”, pur con dei chiarimenti 
su alcune espressioni.
Le conclusioni della nota, si preci-
sa nel documento, “non implicano 
un giudizio circa la vita morale dei 
presunti veggenti”. In ogni caso, i 
doni spirituali “non esigono neces-
sariamente la perfezione morale 
delle persone coinvolte per poter 
agire”.
“Sebbene questo non implichi una 
dichiarazione del carattere sopran-
naturale” e ricordando che nessu-
no è obbligato a credervi, il “nulla 
osta” – emesso dal vescovo di Mo-
star-Duvno in accordo con la Santa 
Sede – sul fenomeno Medjugorje 

indica che i fedeli “possono riceve-
re uno stimolo positivo per la loro 
vita cristiana attraverso questa pro-
posta spirituale e autorizza il culto 
pubblico”.
“Le abbondanti conversioni, il fre-
quente ritorno alla pratica sacra-
mentale, le numerose vocazio-
ni alla vita presbiterale, religiosa 
e matrimoniale, l’approfondimen-
to della vita di fede, una più inten-
sa pratica della preghiera, molte 
riconciliazioni tra coniugi e il rinno-
vamento della vita matrimoniale e 
familiare”, l’elenco dei frutti positivi, 
in cui si precisa che “tali esperienze 
avvengono soprattutto nel conte-
sto del pellegrinaggio ai luoghi de-
gli eventi originari piuttosto che du-
rante gli incontri con i ‘veggenti’ per 
presenziare alle presunte appari-
zioni”. L’intensa pastorale quotidia-
na nella parrocchia di Medjugorje è 
aumentata a causa del “fenomeno 
Medjugorje”, si osserva inoltre nel-
la nota: “A differenza di altri luoghi 
di culto, legati a delle apparizioni, 
sembra che a Medjugorje le perso-
ne si rechino soprattutto per rinno-
vare la propria fede piuttosto che in 
ragione di precise richieste concre-
te; è registrata persino la presen-
za di gruppi di cristiani ortodossi e 
di musulmani”. Senza contare che 
molti fedeli hanno scoperto la loro 
vocazione al sacerdozio o alla vita 
consacrata proprio nel contesto del 
“fenomeno Medjugorje”. “Non man-
cano tante vere conversioni di per-
sone lontane da Dio e dalla Chiesa, 
le quali sono passate da una vita 
segnata dal peccato a cambiamenti 

esistenziali radicali orientati al Van-
gelo”, si legge ancora nel testo: “Si 
riportano pure numerosissime gua-
rigioni. Sono sorte anche opere di 
carità legate a diverse comunità e 
associazioni, in particolare quelle 
che si occupano di orfani, tossico-
dipendenti, alcolisti, ragazzi con di-
verse problematiche, disabili”.
Tra le criticità dei presunti mes-
saggi, c’è il fatto che alcuni di essi 
appaiono “connessi ad esperien-
ze umane confuse, ad espressio-
ni imprecise dal punto di vista te-
ologico o ad interessi non del tutto 
legittimi” anche se qualche errore 
può non essere “dovuto a una cat-
tiva intenzione, ma alla percezione 
soggettiva del fenomeno”. In alcu-
ni casi, ad esempio, “la Madonna 
sembra mostrare una qualche irri-
tazione perché non sono state se-
guite alcune sue indicazioni; avver-
te così su segni minacciosi e sulla 
possibilità di non apparire più”. Ci 
sono poi messaggi per la parroc-
chia nei quali la Madonna sembra 
desiderare un controllo su dettagli 
del cammino spirituale e pastora-
le, “dando così l’impressione di vo-
lersi sostituire agli organismi ordi-
nari di partecipazione”. Altre volte 
insiste sull’ascolto e l’accettazione 
dei messaggi, insistenza probabil-
mente provocata “dall’amore e dal 
generoso fervore dei presunti veg-
genti che con buona volontà teme-
vano che le chiamate della Madre 
alla conversione e alla pace fosse-
ro ignorate”. L’insistenza diventa 
più problematica quando i messag-
gi “si riferiscono a richieste di im-
probabile origine soprannaturale, 
come quando la Madonna impar-
tisce degli ordini circa date, posti, 
aspetti pratici, e prende decisioni 
su questioni ordinarie”. Il Dicaste-
ro per la Dottrina della Fede sottoli-
nea invece un messaggio che può 
essere considerato come una sin-
tesi della proposta del Vangelo at-
traverso Medjugorje: “Desidero av-
vicinarvi sempre di più a Gesù e al 
suo cuore ferito.
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Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

OTTOBRE

Domenica Milzano SOLENNITÀ DELLA MADONNA DEL S.ROSARIO
6 ottobre  Santa Messa ore 08.30 e ore 11.00
  Santo Rosario ore 15.30.
  Segue la processione accompagnata dalla banda e la benedizione sul sagrato.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 16.00. 
  Segue processione, recita Santo Rosario, conclusione in Chiesa.
 Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Sabato  Pralboino SOLENNITÀ DI SAN FLAVIANO
12 ottobre  Santa Messa e scoprimento dell’urna del Santo Patrono ore 18.30.

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
13 ottobre  Dalle ore 14.30 alle 18.30: visita alla Basilica e preghiera personale.
 Milzano Santa messa ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10,00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16,00.

Lunedì Pralboino Seconda festa di S.Flaviano
14 ottobre  Santa Messa solenne ore 10.00,
  presieduta da Sua Ecc. Mons. Antonio Arcari  e concelebrata dai sacerdoti 
  nativi, della zona pastorale, da quanti hanno svolto il ministero 
  pastorale a Pralboino.
  Santa Messa e coprimento dell'urna del Santo patrono ore 18.30.
  
Domenica  SOLENNITÀ DELLA DEDICAZIONE DELLA PROPRIA CHIESA
20 ottobre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica  GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
27 ottobre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Giovedì Pralboino Santa Messa ore 18.30.
31 ottobre Milzano Santa Messa ore 17.00.
 Seniga Santa Messa ore 18.00.
 Comella Santa Messa ore 16.00.

CALENDARIO LITURGICO
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Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

NOVEMBRE
Venerdì  SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI
1 novembre Pralboino Sante Messe ore 10.00 in parrocchia - Ore 15.00 al cimitero.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 in parrocchia - Ore 15.00 al cimitero. 
 Seniga Sante Messe ore 08.00 in parrocchia - Ore 15.00 al cimitero.
  In caso di pioggia la Santa Messa sarà in chiesa.

Sabato  COMMEMORAZIONE DI TUTTI I DEFUNTI DELL’ANNO
2 novembre Pralboino Santa Messa  ore 15.00 al cimitero.
 Milzano Santa Messa ore 15.00 al cimitero.
 Seniga Santa Messa ore 15.00 al cimitero.

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
3 novembre Milzano Santa Messa ore 08.30. Commemorazione al monumento dei caduti.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Commemorazione al monumento dei caduti.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e16.00.
   
Domenica  FESTA DEL RINGRAZIAMENTO
10 novembre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 11.00. Segue benedizione dei trattori.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Segue benedizione dei trattori.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.
    
Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Segue benedizione dei trattori.
17 novembre Milzano Sante Messe ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00. Segue benedizione dei trattori.

Giovedi           Milzano APERTURA DELLE QUARANTORE ORE 20:00
21 novembre  Seniga APERTURA DELLE QUARANTORE ORE 20:00

Venerdi           Milzano QUARANTORE ORE 20:00
22 novembre  Seniga QUARANTORE ORE 20:00

Domenica  Solennità di Cristo Re dell’Universo
24 novembre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
  CHIUSURA DELLE QUARANTORE
 Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
  CHIUSURA DELLE QUARANTORE
 Comella Sante messe ore 09.00 e 16.00.

Sabato
30 novembre   Pralboino  FESTA DEL TITOLARE DELLA PARROCCHIA DI S. ANDREA APOSTOLO 
  Sante Messe ore 09.00 e 18.30. 

CALENDARIO LITURGICO
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Pralboino

Il restauro conservativo
della facciata della Basilica

Resoconto dell’intervento di mes-
sa in sicurezza della facciata della 
chiesa parrocchiale
L’intervento di messa in sicurez-
za della facciata della chiesa Par-
rocchiale Sant’Andrea Apostolo,  
iniziato in data 17 giugno 2024, è 
concluso.
Si è trattato di un intervento con-
servativo,  non estetico, che ha 
permesso di mettere in sicurezza e 
proteggere il delicato equilibrio del-
la facciata che, essendo in matto-
ni e vista e non rivestita in pietra, 
è sottoposta alle tipiche criticità do-
vute alle  intemperie.
I cornicioni, sia in pietra che in mat-

toni, erano molto ammalorati per la 
mancanza di adeguata protezione 
dagli agenti atmosferici. 
I rivestimenti in malta si erano 
sgretolati e in molti casi presen-
tavano lacune e mancanze quindi 
si è provveduto alla rimozione dei 
frammenti ormai distaccati, il ripri-
stino con malta adeguata e la rico-
pertura con   lastre in piombo, ma-
teriale idoneo per malleabilità e 
resistenza.
 Una importante quantità di moda-
nature e mattoni presentavano fe-
nomeni di sfaldamento delle su-
perfici  quindi si è provveduto al 
ripristino con malta e cocciopesto.

L’utilizzo di una piattaforma invece 
che un ponteggio fisso ha permes-
so di realizzare l’intervento in tempi 
contenuti ed ottimizzare costi.
L’intervento ha permesso di ana-
lizzare approfonditamente l’intera 
facciata che nel complesso risulta 
ora in buone condizioni e ha dato 
modo al restauratore Corrado Pa-
sotti di evidenziare le migliorie che 
nel tempo potranno essere applica-
te seguendo le indicazioni e le re-
gole del restauro secondo cui una 
buona manutenzione ordinaria evi-
ta interventi invasivi e costosi.

Arch. Raffaella Giaretta

Particolari dell'intervento alla facciata
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Pralboino

Via Vai: Grest 2024
I giorni dal 10 al 24 giugno 2024 
hanno visto il nostro oratorio  di 
Pralboino trasformarsi in un viva-
ce centro di gioia, giochi e amicizie 
durante il tanto atteso Grest estivo. 
L'evento ha coinvolto molti bambi-
ni e ragazzi, offrendo loro un'espe-
rienza  di divertimento e crescita 
personale.
Fin dal primo giorno, l'atmosfera 
era carica di entusiasmo. I bambi-
ni, con gli zaini pieni di aspettative, 
sono stati accolti da animatori sor-
ridenti e pronti a guidarli attraverso 
un'avventura che li avrebbe tenuti 
impegnati con attività creative, gio-
chi e momenti di riflessione.
Il tema di quest'anno, " Via Vai", ha 
sottolineato l'importanza del cam-
mino, fondamentale per narrare 
l’esperienza umana: la vita dell’uo-
mo è sempre in cammino attraver-
so la realtà dentro la quale tutto 
capita, scopriamo e sopportiamo, 
progettiamo e realizziamo, spin-
ti da obbiettivi, in compagnia di al-
tri. Ci sentiamo pellegrini in cerca 
di brandelli di felicità, e in mezzo al 
viavai del nostro esistere, cerchia-

mo qualcuno che ci indichi il cam-
mino della vita. È questa avventu-
ra che ci consente di maturare una 
profonda conoscenza di noi stessi 
e di Dio. Siamo tutti chiamati a rico-
noscere i nostri punti di partenza e 
di arrivo, scoprendoli grazie a gui-
de e compagni del nostro percorso 
verso il mondo.
Ogni giornata era pianificata per 
cercare di poter far scoprire nuove 
abilità e far divertire al massimo i 
bambini.
I laboratori hanno permesso loro di 
sperimentare con la pittura, il teatro 
e la musica, liberando la loro fanta-
sia. Con i giochi si è cercato di fa-
vorire la nascita di nuove amicizie, 
il rafforzamento dei legami esisten-
ti e l’insegnamento del valore della 
lealtà e del lavoro di gruppo.
Il Grest non è stato solo un tempo 
di aggregazione, gioco,  emozioni 
profonde e sincere, ma anche un 
momento di riflessione e preghiera. 
Guidati da don Giancarlo,  ragazzi 
e animatori, abbiamo avuto l'oppor-
tunità di conoscere la vita di Carlo 
Acutis, un ragazzo nato a Londra il 

3 maggio 1991  e morto di leuce-
mia il 12 ottobre 2006. Un ragazzo 
normalissimo  che il Papa procla-
merà santo l’anno prossimo duran-
te il Giubileo. Proprio per segui-
re l’ esempio di Carlo, che nutriva 
un’amicizia personale con il taber-
nacolo con cui si confidava, abbia-
mo vissuto un’ esperienza molto 
importare:  l’adorazione davanti al 
Santissimo Sacramento nella no-
stra  basilica.
Le tre settimane di Grest si sono 
concluse con una grande festa fi-
nale, un evento che ha visto la par-
tecipazione di genitori, amici e ani-
matori. I bambini hanno mostrato 
con orgoglio quello che hanno im-
parato e le medaglie vinte, riceven-
do applausi e sorrisi dai presenti.
L' oratorio Don Bosco di Pralboi-
no ha saputo creare un ambiente 
accogliente e stimolante, dove i ra-
gazzi hanno potuto crescere, diver-
tirsi e riflettere. Le emozioni vissute 
resteranno nei loro cuori, pronte a 
riaffiorare ogni volta che penseran-
no a queste indimenticabili settima-
ne estive.

Grest 2024
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Pralboino

25° anniversario Ag.E. Pralboino
Domenica 26 maggio 2024 ab-
biamo ricordato in modo solenne il 
25° anniversario della fondazione 
dell'Associazione Genitori di Pral-
boino, Ente di Promozione Socia-
le, indipendente da ogni movimento 
politico e confessionale e basata sul 
rispetto dei princìpi della nostra Co-
stituzione, delle Dichiarazioni Uni-
versali dei Diritti dell'Uomo e dell'e-
tica cristiana. Il suo scopo principale 
è promuovere la rappresentanza e 
la cittadinanza dei genitori per eser-
citare pienamente il loro ruolo edu-
cativo mediante incontri formativi e 
informativi in ambito familiare, sco-
lastico e socio-culturale.
Abbiamo avuto l’onore della pre-
senza del nostro sindaco dott. Fran-
co Spoti, della presidente Nazionale 
dell’A.GE. sig.ra Claudia DiPasqua-
le e del vicepresidente Paolo Baresi. 
Erano presenti alcuni Soci fondato-
ri che han firmato, il 20/05/1999, l’at-
to notarile di costituzione dell’A.GE. 
Pralboino e gli ex Presidenti Andrea 
Decca, Angelo Azzini, Cinzia Fiorini.
 Durante la S. Messa delle ore 10, 
don Giancarlo ci ha dedicato bel-
le parole e per questo lo ringrazia-
mo e lo ringraziamo anche perché 
da sempre la nostra sede sociale è 
ospitata in Oratorio. 
Accompagnato dalle festose note 
della nostra Banda Musicale e dal 
vociare allegro dei ragazzi del ca-
techismo, è seguito un solenne cor-
teo che, dalla Basilica, si è trasferi-
to in Oratorio per dare seguito alla 
celebrazione dell’evento nell’aula 
magna. 

Dopo i saluti iniziali del Presidente 
A.GE. di Pralboino Maurizio Righet-
to, del dott. Spoti e della Presidente 
nazionale, Andrea Decca ha tenta-
to di riassumere tutte le numerosis-
sime attività svolte in 25 anni: corsi 
di formazione per genitori- su temi 
quali l’adolescenza, il bullismo ed il 
cyberbullismo, devianze, nuovi mez-
zi di comunicazione, evoluzione ne-
gli anni delle varie riforme scolasti-
che- , per i rappresentanti di classe, 
corsi di computer per neofiti, articoli 
sul bollettino, compiti delle vacanze; 
occasioni di socializzazione, par-
tendo dalla Festa degli anniversari di 
matrimonio, gite a  Roma, Torino, Fi-
renze, concorsi canori, spettacoli te-
atrali, corsi di nuoto per ragazzi, cor-
si di cucina per adulti e ragazzi, corsi 
di cucito, di musica e di pittura, le fe-
ste di capodanno ora in carico all’O-
ratorio; abbiamo sempre lavorato in 
collaborazione con la Scuola- sia-
mo stati promotori del gemellaggio 
con Maison de Paix in Congo tra-
mite S.F.E.R.A.- , la Parrocchia ed 
il Comune; abbiamo erogato con-
tributi economici anche importan-
ti per tutte le realtà educative impe-
gnate per il bene dei nostri ragazzi.
Conclusi i lavori del mattino, ci sia-
mo gustati l'ottimo spiedo preparato 
dai nostri artisti dell'Oratorio ed alle 
15,30 sono ripresi lavori in Aula Ma-
gna con la relazione della Presidente 
nazionale che sottolinea la necessità 
di non isolarsi ma di fare associazio-
ne perché le sfide attuali della nostra 
società non si possono affrontare da 
soli; vigiliamo sul benessere emoti-

vo dei ragazzi, educandoli ai valori 
senza stressarli in dannose compe-
tizioni pretendendo da loro sempre 
di più; i temi dell'ambiente e della 
sostenibilità , l'inclusione multietni-
ca, la sicurezza on line, la denata-
lità sono tutti argomenti che è bene 
affrontare in associazione perché 
la forza si crea insieme. Ne è ripro-
va la petizione promossa dall’A.GE. 
nazionale rivolta, con la raccolta di 
più di 50.000 firme, al ministro Val-
ditara perché vengano forniti gratis 
i libri per le scuole dell'obbligo: sarà 
difficile, ma intanto, grazie alla poli-
tica dei piccoli passi, sembra che il 
Ministero sia disponibile almeno a 
detrarne il costo dalla denuncia dei 
redditi. Si vedrà, noi intanto insistia-
mo e speriamo bene!  Viene sottoli-
neata dai presenti la difficoltà di una 
più proficua collaborazione con una 
Scuola che sembra voler escludere 
sia i genitori che l’Amministrazione 
comunale anziché ritenerli un'impor-
tante risorsa. Dipende dai punti di 
vista: la Scuola è un'azienda o una 
comunità?
Convinti sempre più dell'importan-
za della nostra presenza nelle no-
stre comunità per il benessere dei 
nostri figli, ci siamo caricati di entu-
siasmo per le prossime sfide ed ini-
ziative che ci attendono, sperando e 
cercando di coinvolgere altri genito-
ri "sociali" disposti a dare un po’ del 
loro tempo per gli altri.
Un grande grazie a tutte le persone 
volonterose che hanno contribuito 
alla bella riuscita della nostra festa. 

8 settembre 2024: le copie che hanno celebrato gli anniversari di matrimonio
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Musical: "Il sogno di Giuseppe"

21 settembre 2024: musical "Il sogno di Giuseppe"

L'EGOISTE COIFFEUR
Via Kennedy, 1 - Pralboino - Tel. 030 954599

È gradita la prenotazione

Onoranze funebri in Pralboino 
Tel. 030-9954336

            Elettrodomestici - Informatica -Telefonia -
Climatizzatori - Impianti allarme - Centralini in cloud

Via Martiri della Libertà, 32 Pralboino Tel. 030.954232

PEGOIANI G.& C.

S.
p.

A Via John Kennedy, 20, 25020
Pralboino BS
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Milzano

Attività estive

6 luglio 2024: la tendata in oratorio.

20 luglio 2024: apertura della festa dell'oratorio.

Luglio 2024: il grest itinerante a Milzano e Seniga.



Milzano

Decreto del Vescovo per la vendita
dell'appartamento

IL PONTE 15
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Seniga, Regona

Seniga e Regona situazione storica,
sociale e culturale

 Gli abitanti del comune di Seniga 
in genere sono laboriosi e sono po-
chi i disoccupati. Le professioni più 
diffuse sono: casalinghe, contadi-
ni, operai, professionisti, pensio-
nati. La povertà è poco diffusa e si 
trova prevalentemente tra gli immi-
grati. Anche nella nostra comunità 
vive il fenomeno della mobilità. Le 
persone e le famiglie si spostano, 
per lavoro, per studio, per diverti-
mento o per interessi culturali. Ci 
sono persone che risiedono in pa-
ese ma non frequentano la vita so-
ciale del paese ed hanno i loro pun-
ti di riferimento altrove. Soprattutto 
le famiglie giovani vivono con fati-
ca il rapporto tra casa, famiglia, la-
voro e territorio. Stress e tensioni 
sono frequenti e non sono pochi i 
divorzi e le separazioni. Ancora più 
frequenti sono però le convivenze 
matrimoniali. Una caratteristica del 
nostro tempo, che sta prendendo 
piede ormai anche da noi è la dif-
ficoltà di comunicare e di agire tra 
le varie generazioni. Spesso i ge-
nitori, rispetto ai giovani e alle loro 
idee o scelte, si sentono "stranieri", 
come se parlassero lingue diverse. 
Questo genera tensioni famigliari e 
una soffusa sfiducia reciproca, che 
porta spesso gli adulti a non fidar-
si dei giovani nel fare loro spazio 
anche a livello istituzionale. L'iden-
tificazione poi tra verità e opinio-
ne, impedisce un confronto sui fat-
ti, perché ognuno ritiene che la sua 
opinione sia da difendere ad ogni 
costo.    
La conseguenza è l'incapacità al 
dialogo e all'autocritica.
Gli stranieri che sono tra noi (il 14 
%) vivono una vita quasi parallela 
rispetto a quella del territorio, tran-
ne per coloro che hanno i ragazzi 
che frequentano le scuole. I loro fi-
gli spesso si integrano, ma i genito-
ri rimangono per lo più in disparte. 
La mentalità individualistica inizia 
ad avere sempre più spazio anche 
da noi. In passato tutti si sentiva-
no parte della comunità e la vive-
vano, partecipando alle varie ma-

nifestazioni sociali e comunitarie, 
come feste, sagre. Oggi la tensione 
è di pensare e bastare a sé stessi. 
Non mancano tuttavia forme di ag-
gregazione. L'Oratorio, luogo per 
l'aggregazione dei ragazzi e degli 
adulti è poco frequentato, diversi 
ragazzi frequentano gruppi sporti-
vi ai quali dedicano il loro impegno 
e le loro forze. Alcuni adulti parteci-
pano a gruppi sociali e associativi 
di tipo civile come Avis, Aido, Asc, 
Alpini. Ormai sono ampiamente dif-
fuse anche tra noi le nuove fonti di 
comunicazione, legate ad esem-
pio ai social network. Soprattutto i 
giovani vivono spesso in un mondo 
virtuale che molte volte è la critica 
ad aver la meglio, senza un impe-
gno reale per migliorare e cambia-
re in meglio la situazione sociale. 
Le relazioni che nascono da que-
sto modo di vivere virtuale soven-
te non hanno spessore. E così di-
fetta sempre di più la capacità di 
costruire relazioni autentiche in un 
confronto reale e diretto. Dal pun-
to di vista culturale esiste la scuo-
la dell'infanzia e la scuola primaria, 
per la scuola media solitamente si 

va a Pralboino; per la scuola supe-
riore si frequenta Cremona, o Bre-
scia e cosi per l'Università.      
Situazione religiosa ed ecclesia-
le Dal punto di vista religioso, il no-
stro territorio risente decisamente 
della tradizione cristiana, che con-
tinua soprattutto negli anziani, ma 
respira abbondantemente anche il 
clima tipico di questo nostro tempo. 
Molti si sono fatti un Dio a proprio 
piacere; e si registra il diffondersi 
dell'indifferenza religiosa e a vol-
te pure l'ateismo. La testimonianza 
dei cristiani spesso; è timida e nella 
prassi si registra sovente uno scol-
lamento tra fede cristiana e scelte 
personali di vita. La pratica religio-
sa e la partecipazione alla vita della 
comunità sono sempre più riserva-
te agli anziani. Dopo l'esperienza 
della pandemia da corona virus an-
che molti anziani, per paura o per 
problemi di salute o per pigrizia, ra-
ramente partecipano alla vita litur-
gica. Nonostante l'idea diffusa che 
la Parrocchia è ancora legata alla 
tradizione cristiana, la percentuale 
dei praticanti la Messa domenicale 
è alquanto bassa:

Parrocchia Abitanti al 31-12-23 = 1.424  Frequentanti  Percentuale
Seniga e Regona stranieri al 31-12-23 = 211

percentuale  stranieri 13,02 %
2022 = 190
2023 = 130

2022 = 14%
2023 = 10%

Nella nostra parrocchia si nota un 
calo notevole nella celebrazione 
del sacramento della Confessione 
o Riconciliazione, come pure nel-
la celebrazione del Matrimonio cri-
stiano. Negli ultimi 5 anni i matrimo-
ni civili nel comune di Seniga sono 
stati come quelli religiosi.

Dati demografici degli ultimi 5 anni, 
ossia dal 2019 al 2023, relativi ai 
cittadini residenti sul territorio co-
munale di Seniga, con i dati relativi 
ai matrimoni celebrati con rito civi-
li. Anche se non abbiamo dati cer-
ti, sovrabbondano invece le convi-
venze. A loro volta, ci sono ancora 
le richieste di Battesimo per i bam-

bini e dei funerali per i defunti, (an-
che se in questo ultimo anno 4 non 
hanno chiesto il funerale religioso) 
In parrocchia si è offerto il cammi-
no di Iniziazione Cristiana dei Fan-
ciulli e Ragazzi (ICFR) con il coin-
volgimento dei genitori, anche se 
la frequenza è molto saltuaria, fino 
al 2023, poi per il numero limitato 
di bambini solo 12 in tutte le ele-
mentari, per la catechesi si va a 
Pralboino. A fare problema inve-
ce è la partecipazione alla Messa 
domenicale. 
...Ciò che stupisce e preoccu-
pa maggiormente è il numero esi-
guo di coloro che, dopo il cammino 
dell'iniziazione cristiana e dell'ado-
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ANNO NATI BATTESIMI MATRIMONI MATRIMONI CIVILI MORTI FUNERALI

2019 6 3 1 1 (fuori comune) 16 12

2020 7 1 0 0 28 (covid) 22

2021 7 2 3 2 23 12

2022 5 3 9 (residenti 0) 1 36 (resid. 23) 23

2023 6 2 6 (residenti 0) 2 23 (resid. 12) 10

lescenza, giungono, da giovani, a 
fare una scelta cosciente e matu-
ra di fede. In tal modo con la mor-
te degli anziani diminuisce sempre 
più la partecipazione alla vita litur-
gica della comunità cristiana. L'ora-
torio rimane un punto di riferimen-
to per la nostra comunità anche se, 
per il paese piccolo e con pochi ra-
gazzi è poco frequentato e nono-
stante il cammino della catechesi 
è percepito prevalentemente come 
luogo di divertimento e di aggrega-
zione. Aumenta sempre di più la 

presenza di ragazzi e giovani stra-
nieri che lo frequentano solo per 
il gioco. Come segno e strumen-
to dell'attenzione all'aspetto carita-
tivo della comunità cristiana si sta 
cercando di costituire la caritas par-
rocchiale e il gruppo missionario. 
Anche se si continua a richiamare 
l'intrinseca dimensione missionaria 
della fede cristiana, la coscienza 
della responsabilità missionaria di 
ogni cristiano è molto debole. Per 
lo più si pensa che tale responsabi-
lità tocchi ai preti. Molti cristiani vi-

vono in modo individuale la propria 
fede, come fosse un fatto privato. 
Non c'è la coscienza che a noi cri-
stiani sono stati dati il Vangelo e la 
fede, non perché li teniamo per noi, 
ma perché li comunichiamo agli al-
tri, soprattutto a coloro che incon-
triamo nei vari ambienti della vita. 
Accanto alla Caritas ed alla Com-
missione Missionaria, esiste un 
gruppo di Catechisti e di animatori 
liturgici: chierichetti, lettori, corale e 
per l'oratorio gruppo volontari per il 
bar e il gruppo cucina.

Parrocchia di Seniga Parrocchia di Comella
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La scuola primaria “Collodi” di 
Seniga quest’anno ospita 44 
alunni. Nel plesso ogni azione 
organizzativa, educativa e didat-
tica ha come riferimento primario 
la centralità dei bambini che si 
attua attraverso percorsi di stu-
dio individualizzato e personaliz-
zato, basati sulle diverse abilità 
degli alunni, unici nella loro iden-
tità umana e culturale.

Orario delle lezioni: 

Dal lunedì al venerdì: ORARIO 
MATTINO: ORE 8.10 – 12.10
MENSA: ORE 12.10 – 14.10
ORARIO POMERIGGIO:
ORE 14.10 – 16.10

Sia a livello di singola classe, 
sia in pluriclasse si persegue l’o-
biettivo di creare un clima di se-
renità e fiducia reciproca, valo-
rizzando il dialogo come mezzo 
attraverso il qualeraggiungere 
un’ampia condivisione di scelte 
e regole comuni.
Vengono realizzate attività la-
boratoriali finalizzate ad un pro-
cesso di crescita personale e 
sociale.

Si opera con piccoli gruppi di 
classe o pluriclasse, nel rispet-
to dei tempi e delle modalità di 
apprendimento di ogni singolo 
alunno.

I percorsi didattici curricola-
ri sono affiancati da proget-
ti quali: “Educazione ambien-
tale” “Musicalmente” condotto 
dall’esperto esterno Massimi-
liano Giovanardi “Educazione 
motoria” con l' adesione ad ini-
ziative di associazioni sportive 
“Progetto Coldiretti” “Piacere, 
Avis” in collaborazione con il 
Gruppo Avis di Seniga “Educa-
zione stradale e alla sicurezza” 
condotto dagli esperti dell’As-
sociazione “Lorenzo sempre 
con noi” “Un libro tira l’altro” 
progetto lettura in collaborazio-

ne con la biblioteca comunale 
Progetto integrazione/potenzia-
mento per alunni in difficoltà di 
apprendimento.
Viene realizzata una stret-
ta collaborazione con la Scuo-
la dell’Infanzia e con la Scuola 
Secondaria di I grado dell’Istitu-
to, entrambe presenti nelle im-
mediate vicinanze, per favorire 
un passaggio armonico e gra-
duale di ordine di scuola, attra-
verso la realizzazione di pro-
getti di continuità verticale.

Le uscite didattiche/viaggi di 
istruzione previsti per l’anno 
scolastico 2024/25 sono:
Parco Policentrico “COLLODI” 
Parco Oglio Maglio/ IPM Rugge-
ri (PONTEVICO) Museo arche-
ologico di REMEDELLO “Mu-
sicale” Associazione culturale 
di CASTIGLIONE DELLE STI-
VIERE FATTORIA DIDATTICA 
“LE RISORGIVE” Scuola Se-
condaria di primo grado di Pral-
boino (CONTINUITA’) TEATRO 
GOTTOLENGO

Scuola Primaria di Seniga
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La rinascita di Comella
La chiesa romanica di Comella 
fondata nel secolo XII dai mona-
ci benedettini dell’abbazia di Leno, 
sita in aperta campagna, luogo di 
pace e di spiritualità, ha ritrovato il 
suo splendore, diventando meta di 
un continuo flusso di pellegrini, da
paesi vicini e lontani.
É un centro molto attivo di pre-
ghiera e di spiritualità, con parti-
colare attenzione ai malati, ai de-
boli, ai sofferenti. É inserito anche 
come luogo del cuore del FAI ed è  
tra i passaggi del cammino di San-
ta Giulia.
Sovente si espongono preziose re-
liquie di grandi santi, che ci aiuta-
no ad immergerci con la preghiera 
e con la fede nell’ amore di Dio.
In questo santuario, sempre aper-
to, è possibile fermarsi per una pre-
ghiera personale, per affidarsi alla 
Madonna e trovare un po' di luce 
nelle tribolazioni e nelle difficoltà 
della vita .
Questa antica pieve benedettina 
romanica, ma trasformata nel pe-
riodo barocco, è stata restaura-
ta e riportata allo stile originale nel 
1928 da Don Orazio Bertoni; sotto 
il presbitero è ancora visibile l'anti-
ca cripta.
Naturalmente un luogo per resta-
re bello ha bisogno di cure conti-
nue e Don Alessandro con tanto 
impegno ha cercato di abbellirlo ed 
arricchirlo.
Sono state restaurate e sistemate 
lungo le pareti della chiesa le sta-

tue di S. Luigi, di S. ta Agnese, di 
S. Antonio e del Sacro Cuore di 
Gesù.
Queste statue erano in condizio-
ni pietose, abbandonate in una 
stanza.
Alcuni arredi, come il leggio anti-
co, il mobile antisfondamento con 
le reliquie di Padre Pio, sono stati 
acquistati dal parroco. Altri, come 
l’inginocchiatoio, alcuni quadri, le 
sedie e le lampade sull’altare sono 
graditissimi doni di fedeli.
Naturalmente è stato sistemato 
anche lo spazio intorno e davanti 
alla chiesa.
Come è stato realizzato tutto 
questo?
Numerosi sono i volontari che la-
vorano per la pulizia, la manu-
tenzione e la sistemazione della 
chiesa.
Tante persone sono legate al 
Santuario, provano affetto per 
questo luogo sacro e lo proteggo-
no amorevolmente.
Fare qualcosa per gli altri e per 
l'ambiente che ci circonda, è tra-
sformare la propria vita in un inno 
di lode al Signore.
Per sostenere le spese economi-
che ci sono le libere donazioni e le 
offerte delle  S. Messe per i defun-
ti e per i viventi, per le ricorrenze, 
per gli anniversari e per la celebra-
zione di matrimoni.
Molti originari di Regona, ma resi-
denti in altri luoghi, fanno donazio-
ni alla chiesa che li ha visti ragazzi 

e nella quale hanno ricevuto i sa-
cramenti .
Numerose anche le iniziative di 
Don Alessandro per avere disponi-
bilità economica: tombolate, vendi-
ta di torte, di frutta e verdura biolo-
gica, di uova, di piante verdi. Tutto 
questo è donato da fedeli alla Ma-
donna di Comella.
La sistemazione del tetto si è rive-
lato un lavoro urgente, indispensa-
bile, molto impegnativo dal punto di 
vista economico.
Dai rilievi effettuati è emerso che 
sul manto di copertura erano pre-
senti in più punti zone piene di 
muschio, coppi rotti o spostati, la 
guaina in carta catramata era dete-
riorata. Ciò comportava infiltrazioni 
di acqua e perdite dal tetto.
Il tetto è stato sistemato: i lavori 
sono iniziati in febbraio e termina-
ti in maggio.
La raccolta dei fondi necessari è 
iniziata prima di natale con la ven-
dita simbolica dei coppi: con 100 
euro si acquista un coppo adesivo 
corrispondente a un metro quadro 
di tetto, si incolla su un tabellone 
con riprodotto il tetto in scala.
Comella entra nel cuore  e fa sor-
gere nei fedeli che la frequentano 
serenità e gioia; il dolce sguardo 
della Madonna ti dà la possibilità di 
tornare a casa migliori.
Don Alessandro ringrazia di cuo-
re tutti quanti hanno contribui-
to alla rinascita di questo luogo  
meraviglioso.

La chiesa di Comella



Pellegrinaggio

GIUBILEO 2025 
ROMA

17-18-19 Febbraio 2025

LUNEDI 17 FEBBRAIO: PRALBOINO MILZANO SENIGA - ROMA
Partenza dalle rispettive piazze delle chiese: ore 04.30 da Pralboino, ore 04.45 da Milzano e ore 05.00, da Seniga.
Soste lungo il percorso. Arrivo e sistemazione in hotel nelle camere riservate e pranzo. Pomeriggio: incontro con la guida, Basilica di S. Maria 
Maggiore, passaggio della Porta Santa, S. Messa. Rientro in hotel per la cena a buffet.
Sera: libera.
 
MARTEDI 18 FEBBRAIO: ROMA
Mattino: prima colazione in hotel, incontro con la guida, Basilica di S. Pietro, passaggio della Porta Santa. Pranzo in hotel. Pomeriggio: incontro 
con la guida, passeggiata e S. Messa al Trionfale. Rientro in hotel per la cena a buffet. Sera: giro in pullman.
 
MERCOLDEDI 19 FEBBRAIO: ROMA
Mattino: prima colazione in hotel, incontro con la guida, partecipazione all’ Udienza Generale del Papa, in piazza S. Pietro. Pranzo in hotel. 
Partenza per il rientro con soste lungo il percorso. Arrivo previsto in serata a Pralboino, Milzano, Seniga.
 
La quota comprende: viaggio in pullman gran turismo. Pullman a disposizione per escursioni e visite programmate - Sistemazione in hotel 4 
stelle a Roma in camera doppia - Tassa di soggiorno - Trattamento di  pensione completa dal pranzo del primo giorno a quello dell’ultimo giorno - 
Bevande a cena (1/4 vino e 1/2 acqua minerale) - Assicurazione medico/bagaglio.
Hotel MASSIMI CITY GARDEN ****
La quota non comprende: mance, extra personali e tutto quanto non indicato alla voce “la quota comprende”.

Organizzazione Tecnica “Pini Viaggi s.n.c.” - Pontevico (Bs)

Quota individuale:	 590,00
Supplemento Stanza singola: 150,00

Iscrizioni: don Giancarlo cell. 339.3926991
entro il 4 novembre 2024
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Pellegrini e pellegrinaggi
Il pellegrino (dal latino peregri-
nus= straniero) è un devoto che si 
mette in viaggio verso un luogo che 
un evento ha reso santo. Cammi-
na in avanti nello spazio e indietro 
nel tempo. Il suo premio sta nell’ot-
tenere un incontro che induca in 
lui un cambiamento: vuole rivivere 

nella propria esistenza quell’even-
to che ha cambiato la storia.
Il pellegrinaggio è una prati-
ca devota consistente nel recar-
si collettivamente o individual-
mente ad un luogo sacro per 
compiervi speciali atti di devo-
zione, di pietà, di venerazione. 

In ogni tempo la Chiesa ha dato 
notevole importanza al pellegri-
naggio per diversi motivi: sia come 
espressione di fede, sia per il fatto 
fisico del camminare, sia per il luo-
go di destinazione, sia per la situa-
zione psicologica che coinvolge il 
partecipante.
Caravaggio, Madonna di Loreto 
o dei pellegrini
Pellegrinaggio e santuario si ri-
chiamano e sono interagenti: il pri-
mo è un complesso di atti cultuali, 
il secondo è un luogo sacro. Il sog-
getto è unico: il fedele in cammino.  
Questo cammino di fede ha assun-
to delle variazioni nelle differenti 
epoche storico-culturali a seconda 
dei popoli e dei luoghi: quelli biblici 
per esigenze fondazionali; con ca-
rattere propiziatorio quelli dell’anti-
chità cristiana; come pratica asce-
tico-penitenziale nel Medioevo; 
nell’età moderna emergerà la con-
notazione devozionale, prevalente-
mente mariana.
Nell’Antico Testamento il pellegri-
naggio appare come una collezio-
ne di storie di peregrinazioni di no-
madi chiamati da Dio a compiere 
un cammino di fede (espatrio spi-
rituale) dove il Signore guida con 
la sua parola i Padri e il suo popo-
lo. Non è la meta quello che conta, 
ma il camminare in obbedienza alla 
sua Parola (si vedano Abramo e i 
Salmi del pellegrinaggio).
Nella Chiesa antica il pellegrinag-
gio cristiano, fiorito dopo la pax co-
stantiniana del 313, ha come meta 
innanzitutto i luoghi, afferma Ales-
sandro di Cappadocia, “dove si 
compì ciò che dice la Scrittura e 
per pregare sui luoghi santi”. Fu-
rono anche compilate delle “gui-
de” apposite chiamate “Itineraria 
ad loca sancta”. Di questo periodo 
sono importanti i resoconti di visi-
te ai luoghi santi, essenzialmente 
la tomba di Gesù. Esse fornivano 
preziose informazioni sulle locali-
tà e le strade; erano vere e proprie 
cronache e relazioni, ma soprattut-
to avevano il merito di diffondere la 
liturgia della Chiesa Madre e il de-
siderio di imitarla nei riti delle feste. 
Il documento che meglio aiu-
ta a cogliere lo spirito che anima-
va i pellegrini antichi è l’Itinera-Caravaggio, Madonna di Loreto o dei pellegrini
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rium di Egeria, la monaca del IV 
secolo che ripercorrendo le tap-
pe della Storia Biblica dal Sinai 
alla Mesopotamia, appoggiando-
si a santuari e monasteri, ne fa 
una cronaca accurata e preziosa. 
Pellegrinaggi minori, ma non meno 
importanti per il grande afflusso di 
fedeli, furono quelli alle basiliche 
che custodivano le reliquie dei mar-
tiri, tra le prime Roma e Santiago 
de Compostela.

Quando l’Oriente venne invaso 
dagli Arabi prima e dai Turchi poi, 
con conseguente stagnazione dei 
pellegrinaggi, nacque nel Medio-
evo una predicazione che inculca-
va il “pellegrinaggio penitenzia-
le”. In questo eccelsero i monaci 
di san Colombano, mentre vesco-
vi e papi promossero le Crocia-
te, come riconquista missionaria 
da parte del continente europeo. 
Ma prima bisognava praticare un 
cammino di purificazione asceti-
ca accentuato dal senso di colpa 
e dal timore del giudizio tremen-
do di Dio. Il carattere penitenzia-
le proveniva innanzitutto dalla in-
sicurezza della strada, dai disagi 
intensificati da digiuni, privazioni, 
veglie, preghiere, dall’attraversa-
re paesi di cui si ignorava la lingua, 
dal dover mendicare ospitalità.  
Siccome era necessario fornire asi-
lo a quei pellegrini, le Confraterni-
te e gli Ordini religiosi organizzaro-
no lungo gli itinerari delle stazioni 
dove alloggiare. A  Milzano una di 
queste si trovava dove oggi sorge 
la cascina Muratica (dal latino mo-
ror = soffermarsi, sostare).
Alle Crociate, in cui fede e spada 
spesso si intrecciano, vennero ac-
cordate indulgenze plenarie e altri 
condoni spirituali. La Terra Santa 
così apparve come un immenso re-
liquiario: mancava il Corpo di  Cri-
sto, ma ovunque vi erano le orme 
del suo passaggio: in particolare i 
luoghi dell’infanzia, la via dolorosa 
(da cui deriverà la pratica della Via 
Crucis, i luoghi della Predicazione, 
il Calvario …).
La fine del Medioevo coincide-
rà con la crisi del fenomeno “pelle-
grinaggio”. Attualmente si pratica 
un pellegrinaggio di tipo devozio-
nale, soprattutto mariano. Ne sono 
un esempio i santuari dedicati alla 
Vergine Maria a Fatima, Lourdes, 
Guadalupe, Loreto, Caravaggio e 
tantissimi altri.

Facciata ovest della cattedrale di Santiago de Compostela

Nell’Araldica civica si legge che il 
gonfalone del Comune di Pralboino 
è costituito da «un Campo di cie-
lo, alla banda d'argento, carica di 
stelle a sei raggi d'oro, attraversata 
da un pellegrino ritto in maestà, in 
atto di camminare sopra un terreno 
di verde, con la bisaccia di pelle a 
tracolla e tenente con la mano de-
stra un bastone noderoso di legno, 
il tutto al naturale.»
Lo stemma, privo di decreto di 
concessione, è liberamente adotta-
to ed usato dal Comune.
Nasce probabilmente durante il 
periodo napoleonico e raffigura un 
pellegrino con sanrocchino (veste 
tradizionale di san Rocco, patro-
no locale); il prato ricorda l'origine 
del primo nome di Pralboino ("prato 
di Alboino"). La banda punteggia-
ta di stelle orienta il cammino not-
turno del pellegrino poiché Pralboi-
no era una frequentata stazione di 
passaggio di viandanti. 
Dello stemma si può tentare una 
lettura ideale, evidenziando gli ele-
menti ed il loro ipotetico significato: 
- la croce sulla corona appare in 
un precedente stemma dei conti 

Gambara e, pertanto, ricorda i me-
riti di quella nobile famiglia, padro-
na del feudo Gambara-Pralboino-
Verolanuova;
- il verde prato denunzia l'origine 
del primo nome di Pralboino, ossia 
Prat’alboino; 
- la sbarra azzurra puntata di stel-
le segna il cammino notturno del 
viandante pellegrino, che vuole in-
dicare il prodigioso progresso della 
comunità pralboinese nel tempo.
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DON LUIGI DOTTI
Nel noto romanzo “Diario di un 
curato di campagna” dello scritto-
re francese Georges Bernanos, il 
giovane parroco protagonista scri-
ve: “Più di una volta mi è venuto il 
dubbio di non saper morire, giunto 
il momento”. Don Luigi Dotti, all’età 
di 88 anni, ha fatto una morte se-
rena, ospite della R.S.A. Villa Zani 
di Bienno, dopo un lungo ministero 
sacerdotale fecondo, permeato di 
bontà, semplicità e saggezza.

Don Dotti da giovane prete ha fatto 
tre esperienze di curato: a Capria-
no del Colle, Bagnolo Mella e Pral-
boino: nelle tre parrocchie, molto 
diverse fra loro, si è speso per i gio-
vani secondo i canoni della pasto-
rale di quegli anni, sospesa fra la 
prassi preconciliare e le vivaci no-
vità del post Concilio.

 Durante il suo ministero sacerdo-
tale a Pralboino, 1970 - 1973,  don 
Luigi ha manifestato una grande 
sensibilità verso i ragazzi  e nel vec-
chio oratorio  ha costruito il campo 
di pallavolo.
 
Ma è stato a Nadro, piccola par-
rocchia camuna frazione di Ceto, 
dove don Dotti ha dato il meglio 
di sé nei quarant’anni in cui è sta-
to parroco, continuando poi a risie-
dere come collaboratore dopo la ri-
nuncia, estendendo il suo ministero 
anche alle parrocchie confinanti.

E’ stato un prete che ha sapu-
to conciliare armonicamente azio-
ne e contemplazione, compagnia 
e solitudine, semplicità popolare e 
preparazione culturale, amore al 
piccolo gregge a lui affidato e amo-
re alla Chiesa, universale e senza 
confini.  
Leggeva molto e aveva nella Bib-
bia e nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica (che citava talvolta a me-
moria) i suoi principali riferimenti. 
E i contenuti della Sacra Scrittura 
e della dottrina della Chiesa erano 
l’oggetto autorevole della sua pre-
dicazione e dei suoi vari incontri 
parrocchiali e zonali.  
Inoltre la sua figura di prete non 

è stata significativa soltanto per la 
comunità parrocchiale perché don 
Dotti si è dedicato per anni, fino al 
pensionamento, all’insegnamento 
di religione a Breno e, in modo am-
mirevole, per tanti anni è stato l’ani-
ma dei corsi di preparazione al ma-
trimonio per i fidanzati della Zona, 
con serate di incontri o ritiri all’Ere-
mo Ss. Pietro e Paolo di Bienno. 
La pastorale familiare è stata una 
sua grande passione ministeriale 
che ha dato tanti frutti.
Di lui si può dire che sia stato un 
prete completo, che non ha mai 
aspirato “a carismi più grandi”: ha 
curato con dedizione la sua parroc-
chia mai dimenticando di essere 
parte di una comunità più grande: 
partecipava sempre volentieri agli 
incontri e ai ritiri di Zona. Non di-
sdegnava la compagnia ed era fe-
dele al suo ruolo.
A Nadro, fra famiglie che lo sti-
mavano e gli volevano bene, rima-

se anche dopo la rinuncia e nella 
parrocchiale dedicata ai Santi Ger-
vasio e Protasio, divenuta camera 
ardente, si svolsero i suoi funera-
li. Negli ultimi anni, purtroppo, vis-
se un momento difficile durante la 
pandemia del Covid. Fu ricovera-
to per due settimane e da questa 
esperienza non si riprese più per-
fettamente, vivendo un lento decli-
no che lo portò al necessario rico-
vero alla RSA di Bienno.

Proveniva da una famiglia molto 
religiosa di Timoline Corte Franca. 
Aveva due sorelle suore e si prese 
cura, con un’altra sorella, di un fra-
tello disabile che volle con sé. An-
che questo è indice della sua po-
sitiva visione della famiglia. E nel 
cimitero di Timoline, nel dolce e 
verde paesaggio della Franciacor-
ta, riposa in pace.

Mons. Gabriele Filippini

Don Luigi Dotti
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Don Mario, uomo e sacerdote
della concretezza

La «bella canizie» e la «sazietà di 
giorni» dei patriarchi l’ho ritrovata 
sul volto di don Mario. La sua età 
avanzata è stata la stagione del 
compimento. Don Mario ha mante-
nuto sino alla fine uno zelo per la 
sua missione sacerdotale. Per lui 
era fondamentale la celebrazione 
della Santa Messa. Durante la litur-
gia, ma anche negli incontri infor-
mali, comunicava la gioia di appar-
tenere al Signore e di servirlo.

La sua esistenza sacerdotale è 
semplice e lineare: curato a Pian-
camuno e a Pralboino, parroco a 
Carpenedolo. C’è ancora chi lo ri-
corda: giovane prete entusiasta del 
suo sacerdozio, instancabile nel la-
voro, appassionato educatore dei 
giovani. Era un uomo concreto che 
cercava risposte concrete, punta-
va sull’esemplarità secondo il prin-
cipio educativo salesiano che “un 
grano di buon esempio vale più di 
un quintale di parole”.

Il suo campo di lavoro è stato il sa-
cerdozio che ha occupato 75 anni 
della sua vita, assorbendo tutte le 
sue energie e i suoi interessi. Col-
tivando il campo della Chiesa si è 
imbattuto in ciò che è stato il suo 
autentico tesoro nascosto: la gio-
ventù. Per i giovani ha profuso il 
meglio della sua umanità, della sua 
paternità, del sacerdozio. Ha visto 
notevoli cambiamenti nella socie-
tà italiana, nell’impostazione pa-
storale, nel modo di concepire ed 
esercitare il ministero presbitera-
le. Un’esperienza così lunga, poi, 
lo obbligava a esercitarsi parec-
chio nella virtù del buon scriba del 
Vangelo che estrae dal suo teso-
ro cose nuove e cose antiche! Egli 
amava lo studio e la lettura. Cer-
cava di aggiornarsi, aveva sem-
pre qualche libro nuovo sulla scri-
vania. A Pralboino ha trascorso 
gli ultimi 24 anni, offrendo un ser-
vizio prezioso tra gli anziani della 

Casa di Riposo e con il ministero 
non meno importante della soffe-
renza e della preghiera. Si è con-
sumato e spento con una profonda 
serenità di spirito, con quella sere-
nità che è stata la dote che lo ha 
accompagnato lungo tutta la vita 
e che hanno immediatamente per-
cepito le tante persone che hanno 
avuto l’occasione e la gioia di un 
contatto e di un rapporto con lui. 
Don Mario che non vanta meriti, 
che non si compiace di se stesso 
e della sua attività pastorale, che 
è sicuro di aver ricevuto tutto e di 
aver dato meno di quello che ha ri-
cevuto. Ecco per tutti noi la figura 
dell’autentico operaio del Vangelo 
che, al termine della giornata lavo-
rativa, ripete le parole che Gesù gli 
suggerisce:” Sono un servo inutile”. 
Eppure ha fatto quello che doveva 

fare. Negli ultimi giorni parlava più 
con i gesti che con le parole; apri-
va le mani, alzava gli occhi al cielo 
per dire la sua piena accettazione 
della volontà di Dio. L’ultimo ricor-
do terreno di don Mario, poche ore 
prima del suo trapasso: gli ho am-
ministrato l’ Unzione degli Infermi, 
l’ho chiamato per nome, ma non 
so se mi abbia riconosciuto. Di lì 
a poco il suo sguardo si sarebbe 
aperto alla visione di Colui che sie-
de sul trono e dice: «Ecco, io fac-
cio nuove tutte le cose». In questa 
nostra preghiera di suffragio non 
possiamo dimenticare la Vergine 
Maria. Sappiamo quale amore fi-
liale don Mario nutrisse nei con-
fronti della Madonna. Quante vol-
te ha ripetuto l’invocazione: “Prega 
per noi peccatori adesso e nell’o-
ra della nostra morte”. Ora che è 
giunta l’ora della sua morte, Maria 
accoglierà sicuramente tra le sue 
braccia questo suo figlio sacerdote 
a lei tanto devoto. “Gli mostri dopo 
questo lungo esilio Gesù, il Frutto 
benedetto del suo seno, o clemen-
te, o pia, o dolce Vergine Maria”. 
Riposi in pace e ci sia vicino con 
la sua preghiera. Nella comunione 
dei Santi continueremo il dialogo 
con lui, sicuri che i cristiani in cielo 
si interessano ancora di ciò di cui 
si erano incaricati sulla terra, come 
soleva dire Jacques Maritain.

Ci conforta sapere che il coro dei 
presbiteri bresciani che sono in 
Cielo intercede a sostegno della 
nostra missione.

Il pensiero corre spontaneamen-
te al calo numerico dei sacerdoti 
e delle vocazioni. Preghiamo con 
insistente fiducia il Padrone del-
la messe, certi che anche i nostri 
preti in cielo si uniscono nel rivol-
gere al Signore la richiesta di man-
dare operai. 

    Don Giancarlo
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Necrologio

La Rsa saluta don Mario Rossetti, 
che è salito in cielo

Grazie a don Giancarlo per aver-
mi concesso uno spazio per ringra-
ziare il caro don Mario sia a titolo 
personale sia a nome della Casa di 
Riposo.
La nostra amicizia ebbe inizio 
quando ero ancora ragazzino e 
partecipavo come chierichetto e 
cantore (non sempre intonato) alle 
funzioni religiose.
Dopo il tuo trasferimento come 
parroco a Carpenedolo, alla fine 
degli anni ’70 tornammo in contatto 
allorché venisti a conoscenza che 
in quel periodo ero insegnante sup-
plente nella locale scuola media. 
Fu per me un grande piacere ri-
cevere il tuo invito a pranzo quan-
do, per motivi vari, dovevo fermar-
mi nel pomeriggio a scuola.
In quei momenti tu mi parlavi dei 
tuoi progetti per la chiesa e la co-
munità carpenedolese, ma soprat-
tutto della tua grande passione per 
la lettura e per i libri di teologia e di 
dogmatica.
Dopo le alterne vicende della vita, 
ci siamo riavvicinati nel 2000 poi-
ché, raggiunto il pensionamen-
to, prendesti l’importante decisio-
ne di ritornare a vivere stabilmente 
a Pralboino. Fu così che, dopo la 
morte di don Paolo Barchi, ti chiesi 
la disponibilità ad assumere l’impe-
gno di cappellano presso la nostra 
Casa di riposo.
Ogni sabato pomeriggio passavo 
da casa tua per condurti alla chie-
setta dell’Ente ove celebravi la litur-
gia domenicale, eri disponibile per 
il sacramento della riconciliazione 
e dispensavi parole di sollievo ai 
degenti e ai loro familiari.
Successivamente, per alcuni ac-
ciacchi di salute dovuti all’età, hai 
scelto di rimanere stabilmente tra 
noi e così sono aumentati i mo-
menti di colloquio. Momenti impor-
tanti in cui mi parlavi delle tue let-
ture preferite, dei problemi della 
Chiesa postconciliare ed io ti face-

vo partecipe dei miei momenti di in-
certezza e di difficoltà nella gestio-
ne della casa di riposo. Ebbene in 
quei momenti tu sapevi sempre tro-
vare per me le parole giuste di con-
forto e di incoraggiamento.
Grazie, don Mario, per essermi 
stato accanto con la tua amicizia e 
la tua stima. Te ne sarò sempre ri-
conoscente, come lo sono i membri 
del Consiglio di amministrazione, 

tutto il personale socio-sanitario e 
gli Ospiti della Rsa.
Grazie, Signore, perché ce lo hai 
donato e perché è stato un buon 
sacerdote. Ora lo hai chiamato e 
noi te lo affidiamo nella certezza 
che dal cielo continui ad accompa-
gnarci e si prenda cura di tutti gli 
ospiti della Casa di riposo, che lo 
hanno conosciuto ed amato.

Don Mario, accompagnato dal presidente Domenico, durante un festeggiamento del suo compleanno
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Anagrafe parrocchiale Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

Sono entrarti a far parte della Chiesa con il Sacramento del Battesimo
Pralboino: 
Rosa Talia - Celiento Guido - Celiento Luigi

Milzano: 
Mosca Paride - Maccagnola Elia - Bodini Filippini Leon Angelo

Comella: 
Cascella Matilde, Battagliola Leone, Battagliola Ettore

Sono entrarti nella dimensione dell'eternità

Saldi Caterina
di anni 90

† 18-06-2024

Tavelli Domenica
di anni 85

† 17-06-2024 

Gatti Marilia
di anni 74

† 09-06-2024 

Borghetti Angelo
di anni 74

† 03-04-2024

Pralboino

Gogna Camillo
di anni 89

† 01-07-2024

Rossetti don Mario
di anni 98

† 01-07-2024

Zacchi Angela
di anni 99

† 06-07-2024

Angelo Rotelli
di anni 88

† 25-07-2024

Hanno pronunciato il loro “SI” davanti all’altare
Pralboino: 
Gazzoldi Fabio e Giovanetti Alice

Comella: 
Nguele Ganeng Jean Dominique Daviv e Migliavacca Giada, Paletti Manuel e Gatti Nicole, Donatelli Cristian e 
Contini Chiara

Seniga: 
Bertoni Roberto e Manenti Cristina
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Anagrafe parrocchiale Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

Angelo Spedini
di anni 65

† 27-07-2024

Massimiliano Merigo
di anni 54

† 20-09-2024

Ester Mantelli
di anni 83

† 26-06-2024

Seniga

Angela Deangeli
di anni 93

† 05-08-2024

Vita Vittorio
di anni 81

† 19-06-2024

Dominguez Maria
di anni 84

† 19-06-2024

Milzano

Biagio Manera
di anni 78

† 11-08-2024

Giuseppe Bertoni
di anni 86

† 17-08-2024

Lorenzo Bozzoni
di anni 94

† 23-08-2024

Caterina Pancera
di anni 89

† 16-08-2024

Caterina Merigo
di anni 89

† 26-08-2024

Bernamonti Gian Piero
di anni 75

† 04-09-2024

Alessia Valari
di anni 51

† 02-09-2024

Scolari Laura
di anni 89

† 31-05-2024

Valdameri Ancilla
di anni 94

† 24-07-2024

Scolari Pietro
di anni 94

† 09-08-2024
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